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In attesa che l’IFLA promulghi la 
versione definitiva del suo Interna-
tional code of ethics for librarians and 
other information workers, di cui nel 
dicembre 2011 è stata diffusa una 
bozza provvisoria, segnaliamo que-
sta utile raccolta di ben 67 codi-
ci deontologici bibliotecari, solo in 
parte disponibili in rete e tutti ap-
positamente tradotti in inglese se 
non ne era già disponibile una ver-
sione ufficiale in tale lingua. I testi, 
tutti integrali, provengono da 66 
paesi di tutti i continenti (34 sono 
europei, 15 americani, 12 asiatici, 
4 africani e 2 dell’Oceania) e sono 
quasi tutti stati emanati o aggiorna-
ti nell’arco degli ultimi due decen-
ni. Il documento più recente è quel-
lo russo, del maggio 2011, e l’unico 
paese presente con due diversi codi-
ci è il Belgio, che ne ha uno per le bi-
blioteche pubbliche e uno per quel-
le accademiche. La maggior parte 
dei testi sono destinati ai soli biblio-
tecari, eccetto quello del Venezue-
la, che riguarda anche gli archivisti, 
e altri dieci che si rivolgono più in 
generale ai professionisti dell’infor-
mazione. Il repertorio, che ambisce 
all’esaustività per quanto riguar-
da i codici con copertura nazionale 
e che in ogni caso costituisce la più 
vasta raccolta esistente di documen-
ti del genere, amplia una precedente 
edizione pubblicata nel 2008 in Po-
lonia dai medesimi curatori ed è do-

ci, come si è visto, in una situazione 
dove il percorso verso l’unificazione 
internazionale si scontra con una 
pluralità di situazioni e di interessi. 
Importante il paragrafo “Verso una 
nuova Dichiarazione?”, dove Guer-
rini si domanda quale ne sia pro-
priamente l’oggetto, che oggi pare 
sia la catalogazione; e questo può 
essere a parer mio accettabile nel 
caso di RDA purché non se ne fac-
cia la sua veste integrale, ma un suo 
aspetto, che RDA trascende pur sen-
za negarlo. Giustissima la domanda 
che si pone Guerrini, ma estendere 
l’ambito di ICP vorrebbe dire stabi-
lire i principi dopo il codice (RDA). 
Il quale a sua volta, a parti inverti-
te, presenta come abbiamo già vi-
sto i rischi della stessa ambiguità ri-
levata in ICP. Qualunque sia la so-
luzione finale, la destinazione di 
ICP, pare evidente l’opportunità di 
considerarli ancora una fase inter-
media, a conferma delle incertezze 
identitarie in cui si muove il mon-
do delle biblioteche, parzialmen-
te sovrapposto ad altri mezzi di in-
formazione con i quali nel miglio-
re dei casi si propone in alternativa, 
dove la posizione della biblioteca 
all’interno di una globalità chiama-
ta informazione stenta a volte a ri-
conoscere le proprie caratteristiche 
distintive. E la “storicità dei princì-
pi di catalogazione” affermata nel-
la conclusione pare negare a buona 
ragione la tendenza alla perfezione 
nello sviluppo cronologico, per con-
siderare l’emergere successivo di ne-
cessità legate alla serie delle situa-
zioni. Il che dovrebbe rendere cauti 
verso le critiche a soluzioni legate a 
situazioni del passato, critiche ben 
giustificate solo quando le si voglia 
deformare applicandole al presen-
te. In questo senso è utile e necessa-
ria la conoscenza dello sviluppo sto-
rico, per aiutare a conoscere il pre-

sente. “Onorate il passato e create il 
futuro” è la quinta delle nuove leg-
gi formulate da Gorman e Craw-
ford (Future libraries: dream, madness 
and reality, ALA, 1995), ricordata da 
Blanquet.3 ICP è “ancora troppo le-
gato all’ambiente catalografico car-
taceo”, come ritiene Guerrini (p. 
298). Sì probabilmente, ma i princi-
pi generali, in analogia con  i princi-
pi morali, possono offrire un aspet-
to duplice con profondità distinte: 
il primo uno zoccolo duro che sta 
alla base di una lunga era i cui fon-
damenti sono storicamente condi-
visibili, l’altro legato alle variazioni 
al suo interno, mentre si dovrà con-
siderare quanto incida lo sviluppo 
storico prima di tutto per ragioni 
sociali, poi per le modificazioni dei 
supporti e dei mezzi che contengo-
no i testi e le informazioni, poi per 
le trasformazioni nelle modalità di 
trasmissione. E in quest’ultima con-
dizione troviamo nei problemi ca-
talografici “una questione sempre 
in divenire”, come ci ricorda Mauro 
Caproni nella postfazione al bel li-
bro di Guerrini.
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NOTE

1 Di Giuliano Genetasio si veda, nel pe-
riodico elettronico fiorentino “JLIS.it” 
(2012, n. 1) di consultazione libera, I 
Principi internazionali di catalogazione e il 
loro futuro.
2 A.C. Foskett, The subject approach to in-
formation, 5. ed., London, Library Associ-
ation, 1996, trad. it. Il soggetto, traduzione 
di Leda Bultrini, Milano, Editrice Biblio-
grafica, 2001.
3 Marie-France Blanquet, Un visionnai-
re venu des Indes: Shiyali Ramamrita Ran-
ganathan, “Bulletin des bibliothèques de 
France”, 2012, 1, p. 12-17.
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li dell’Università di Bologna, sede di 
Ravenna e svoltosi il 22 e il 23 apri-
le del 2009, rispettivamente a Ra-
venna e Bologna. Il convegno è sta-
to promosso anche dalla Biblioteca 
Classense di Ravenna, dalla Biblio-
teca dell’Archiginnasio di Bologna, 
dalla Fondazione Flaminia e dalla 
Soprintendenza per i beni librari e 
documentari della Regione Emilia 
Romagna, istituzione, quest’ultima, 
che ne ha consentito la pubblicazio-
ne degli atti.  Nel complesso, gli in-
terventi presentati offrono spunti 
di grande interesse e fanno il pun-
to sullo stato attuale dell’incunabo-
listica, oltre che sulle problematiche 
relative alla descrizione catalogra-
fica di una tipologia documentaria 
così importante e preziosa, soprat-
tutto per il nostro paese.
Dai vari interventi emergono alcu-
ni dati rilevanti. Primo: il lavoro su-
gli incunaboli e la loro ricognizio-
ne completa ed esaustiva, come si 
è accennato, sono ancora ben lon-
tani dall’essere conclusi. Secondo: 
i progetti nazionali e internaziona-
li “storici” avviati in passato, qua-
li ad esempio l’IGI - Indice Generale 
degli incunaboli delle biblioteche d’Ita-
lia e l’ISTC - Incunabula short-title-ca-
talogue della British Library, sono 
fondamentali per la disciplina in-
cunabolistica, ancora viva e in dive-
nire soprattutto per la questione re-
lativa alle metodologie catalografi-
che e descrittive che investono il suo 
oggetto di studio. Terzo: l’utilizzo 
massiccio e diffuso di tecnologie, di 
metodologie e di risorse informati-
che è fondamentale per i futuri svi-
luppi dell’incunabolistica, grazie 
non solo ai database, che consento-
no nuove possibilità di ricerca e di 
accessi controllati, ma anche ai pro-
getti di digitalizzazione, che posso-
no intervenire per consentire pos-
sibilità di accessi online a tipolo-

tato di una parte introduttiva e di 
un’ampia bibliografia. 
Per quanto riguarda i contenuti dei 
codici, la maggior parte di essi li 
presenta come prescrizioni esclusi-
vamente morali, il cui rispetto è la-
sciato esclusivamente alla coscien-
za dei singoli operatori, ma talvolta 
(soprattutto nell’America centrale e 
meridionale) sono previste sanzio-
ni concrete in caso di infrazione e, a 
Panama, il codice è addirittura for-
malmente emanato dal Presidente 
della Repubblica. La maggior parte 
dei doveri, dei valori e dei compor-
tamenti che vengono raccomanda-
ti sono ovviamente simili, ma non 
mancano peculiarità legate alle tra-
dizioni e ai regimi politici locali o 
alle tipologie delle istituzioni e dei 
lavoratori coinvolti. Ad esempio il 
codice dell’associazione dei biblio-
tecari lettoni raccomanda il rispet-
to delle “norme estetiche general-
mente accettate” e quello tailandese 
di “evitare l’influenza della mafia”, 
mentre i bibliotecari cubani dovreb-
bero “selezionare solo quei materia-
li che sono compatibili con i prin-
cipi ideologici, politici ed econo-
mici della società cubana”. Come 
gli stessi curatori notano, il libe-
ro accesso all’informazione emerge 
chiaramente come il valore più im-
portante e più spesso citato, segui-
to dall’obbiettività, dall’imparziali-
tà, dalla discrezione, dalla cortesia, 
dal rispetto, dalla professionalità e 
dall’assenza di conflitti di interesse.
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Se dovessi aggiungere un sottotito-
lo a questo libro, sceglierei “Gli esa-
mi non finiscono mai”. Sì, perché 
fin dalle prime pagine appare chia-
ro che – ad oggi – le riflessioni rela-
tive allo studio degli incunaboli e al 
loro trattamento nei cataloghi sono 
in continua evoluzione e il loro at-
tivo fermento dimostra quanto non 
siano ancora giunte ad un punto di 
arrivo; posto che questo avvenga, 
un giorno. È dunque inverosimile 
considerare gli incunaboli come un 
ambito di studi in cui tutto è stato 
scandagliato o scritto, come lo è ri-
tenere che si sia ormai arrivati alla 
definitiva e inconfutabile esaustivi-
tà bibliografico-descrittiva dell’in-
tero corpus incunabolistico delle 
nostre biblioteche. Partendo da tali 
presupposti, il libro descrive quan-
to è stato fatto e quanto resta anco-
ra da fare per contribuire a deline-
are un profilo dell’incunabolistica 
che sia il più fedele possibile alla re-
altà storica e bibliografica del libro 
a stampa del Quattrocento, con un 
occhio ai futuri, ennesimi e infiniti 
“esami” che ancora attendono chi se 
ne occupa.
Il volume presenta gli atti del semi-
nario internazionale sulla cataloga-
zione degli incunaboli dal titolo “Tra 
i libri del passato e le tecnologie del 
presente”, promosso dalla Facoltà di 
Conservazione dei beni culturali del 
Dipartimento di storie e metodi per 
la conservazione dei beni cultura-


